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C’è un celebre detto yiddish che sinteti-

camente dipinge la caratteristica sa-
liente dell’essere ebreo: «due ebrei, tre
diverse opinioni!». Quando da questo
assioma primario si voglia addirittu-

ra passare alla definizione del significato del ruo-
lo femminile, mi sento come quando si dice «in
un attimo mi è passata tutta la vita davanti»!

Confezionare un abito in serie che potesse at-
tagliarsi a persone diverse fu l’obiettivo degli in-
dustriali dell’abbigliamento, che posero a servi-
zio l’esperienza e la capacità di tante donne che
svolsero la propria opera in condizioni umane,
lavorative, che hanno fatto storia per tante tragi-
che ragioni.

C’è un’impressionante letteratura, dallo scienti-
fico al vignettistico, solo sullo stereotipo della
mamma ebrea. Donne ansiogene, apprensive, fa-
gocitanti, che inculcano con un atteggiamento da
schiacciasassi, e amore soffocante, i principi della
tradizione: in un modo che ti fa desiderare di tra-
sgredirli subito! Chi non ha riso alle vicissitudini
psicoanalitiche di Woody Allen, o alle quotidiane
vessazioni di Seinfeld? Chi, pur non ebreo, non ri-
conosce nelle caratteristiche della propria madre,
o moglie, quelle della Yiddishe mama newyorke-
se?! Ci piace pensare di sapere che le persone fun-
zionino esattamente come ci hanno informato.
Vorremmo restare comodamente accuditi e sicu-
ri di come «si muovano» le cose, in una sorta di
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Le donne nell’ebraismo. 
Significato del ruolo, 
sfide di oggi

Varie e molto diverse tra di loro 
le figure femminili 
nel mondo ebraico. 
Si va dal noto stereotipo 
della mamma ebrea alle grandi
studiose, per giungere poi 
a figure completamente diverse
quali le donne che rivendicano 
a sé il diritto di pregare 
negli stessi modi, luoghi 
e nell’abbigliamento assicurati
per millenni agli uomini.
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nieterna infanzia dello spirito, pur essendo nel frat-

tempo diventati degli «squali» globalizzati.
Dato per acquisito che le Scritture (raccoglien-

do in questa funzionale denominazione i testi sa-
cri alle diverse religioni) siano opere per protago-
nisti al maschile, ancorché dirette all’organizza-
zio ne spirituale, intellettuale e sociale dell’umanità
intera, è evidente che vi siano dei punti base e di
contatto (e come potrebbe essere diversamente,
almeno per le religioni abramitiche) tra i ruoli de-
lineati intorno ad alcune figure femminili, perché
su di esse convergessero le descrizioni, i timori, o
le attese di un comportamento, riconosciuti come
accettabili o esecrabili, nei quali potessero iden-
tificarsi (o almeno uniformarsi) le donne appar-
tenenti a una famiglia, una tribù, un regno. Il mi-
stero più grande, indagato in molti studi interna-
zionali sull’argomento, è come sia potuto rimane-
re intatto il predominio maschile di gestore quasi
incontrastato del culto, pur essendo state sempre
le donne la maggioranza dei fedeli praticanti in
tutte le denominazioni religiose.

Non intendo dunque addentrarmi inutilmente
in un terreno sabbioso, mi interessa di più cerca-
re di sintetizzare la ricchezza e la diversità di po-
sizioni al femminile che oggi punteggiano il nu-
cleo umano storicamente ricompreso nella defi-
nizione di Israel o, più genericamente, di
Ivrim/Ebrei. Un percorso tra gli umori di quelle
che possano essere le nostre nonne, madri, sorel-
le, diverse per cultura, impegno, fede, alla ricerca
di quei pezzi di luce dispersi in tutta l’umanità,
quei comportamenti che, insieme a tutti gli altri,
permetteranno il tikkun. Uno dei detti paradossa-
li di Kafka echeggia l’insegnamento di Isaac Luria:
«Il Messia verrà solamente quando non sarà più
necessario; verrà solo il giorno dopo il suo arrivo».
Io aggiungerei: fino ad allora ci sono le mama.

Mi vengono alla mente le azioni, le vite oltre
ogni confine, di quelle donne che hanno semina-
to dove c’era ancora deserto. Penso a Gerda Ler-
ner (nata Kronstein): The Mother of Women’s Hi-
story, colei che in esilio negli Stati Uniti, in fuga
dall’Anschluss, recupera le sue aspirazioni con-
quistando i gradi accademici, fino al dottorato,
dopo i quarant’anni e che finirà per fondare il pri-
mo corso di studi in Women’s History alla Sarah
Lawrence University, nel 1972, e il primo dotto-
rato in Storia delle donne presso l’Università del
Wisconsin. 

E pensare che fuggendo dall’antisemitismo eu-
ropeo stava andando incontro a una forma più
strisciante di pregiudizio: quello che associò «l’in-
telligentsia» ebraica, il cinema hollywoodiano, al

complotto comunista anti-americano: la caccia
alle streghe maccartista.

Tornando allo stereotipo mi viene alla mente
Joyce Antler (Brandeis College) e il suo libro You
Never Call! You Never Write! A History of the
Jew ish Mother, ma autrice anche di How Jewish
Wom en Shaped Modern America. Lo scorso mag-
gio, dalle pagine del quotidiano Haaretz, per la
Festa della mamma, ricordava quali fossero le ori-
gini di questo stereotipo e come sia divenuto una
metafora universalmente riconosciuta della pres-
sante e lagnosa richiesta per un’immensa devo-
zione filiale (specie al maschile). E di nuovo lo
stereotipo s’intreccia con la vita quotidiana e con
l’impatto culturale di una famiglia immigrata in
un paese grande e sinonimo di libertà. Parlo di
Gertrude Berg (nata Edelstein) e del suo inven-
tarsi un modo di sopravvivere ai rivolgimenti del-
la vita scrivendo un diario umoristico che la portò
a creare un personaggio radiofonico per la Nbc,
dando vita allo stereotipo: Molly Goldberg! Era il
1929 e il personaggio di questa donna ebrea di-
venne la madre surrogata radiofonica (poi televi-
siva) di tutti gli americani. Il critico cinemato-
grafico Hoberman scrisse: «Every American is
entitled to a Jewish mother!». Ma lo disse cin-
quant’anni dopo l’inizio del programma radiofo-
nico. Nel frattempo, negli anni ’50, il co-protago-
nista della sitcom, Philip Loeb, finì nella lista ne-
ra di McCarthy, rassegnò il suo ruolo per non
coinvolgere Gertrude, lei l’aiutò economicamen-
te, ma finì per suicidarsi dopo un paio di anni. La
Berg invece dichiarava: «Io non parlo di sindaca-
to, politica, raccolte fondi, Sionismo, socialismo...
non sono fatti centrali nella vita di una famiglia...
I Goldberg non sono difensori della propria
ebraicità, o particolarmente coscienti di essa... sto
nella media... io non voglio perdere amici».

In tempi di Guerra fredda fu il prolifico scrit-
tore Philip Wylie a sottolineare con sarcasmo
come quel tipo di madre ebrea fosse il prototipo
femminile da rigettare. La madre è la fine della
«donna»: «Mom is the end product of She». Do-
ve per She s’intende il mito femminile che ogni
uomo ha negli occhi: una creatura indifesa, snel-
la, labbra carnose, capelli lunghi e morbidi, Ce-
nerentola. In quegli stessi anni proprio altre
donne ebree costituivano un nuovo tessuto so-
ciale in America, facendo crescere la pianta sra-
dicata dalla vecchia Europa: il femminismo ame-
ricano aveva un’anima antica e mitteleuropea.
Margaret Mead e Ruth Benedict da punti oppo-
sti criticavano quello stesso stereotipo, senza ab-
batterlo. E oggi, nei marosi di una globalizza-
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zione che tutti ci rende espatriati dalle nostre
culture, dove si ritrovano le tracce di quello spe-
ciale modo di essere ebree? Ecco due donne che
si incontrano a Gerusalemme provenendo da ra-
dici culturali diverse. Linda Gradstein, corri-
spondente estero per la National Public Radio, è
formata alla Georgetown University: Foreign
Service e Arab Studies. Aliza Levine, Aliza’s Pla-
ce, ha fama di curare l’infertilità e molte altre co-
se con erbe cinesi. Linda, in Israele con il mari-
to, due bimbi, e molte difficoltà d’inserimento:
non ha ancora 37 anni, non sa che negli anni ri-
ceverà riconoscimenti internazionali per i suoi
servizi, dall’assas sinio di Yitzhak Rabin alla
Guerra del Golfo. Scopre però che i suoi valori
ovarici indicano una prematura menopausa e
che non ci sono rimedi. Il consulto con le ami-
che la porta all’incontro con una Lubavitch: Ali-
za. La pratica, disincantata, ma anch’essa reli-
giosa donna americana, si sente in colpa ad affi-
darsi a una fattucchiera del XX secolo, tuttavia
pur dichiarandole quanto si senta fuori posto e
scettica sulla terapia di infusi che le propone,
scoprirà che la sua ovulazione è ripartita e finirà
per avere altre tre gravidanze prima dei 44 anni!

Altri incontri avvengono al Kotel: dove l’in-
contro culturale tra andata e il ritorno dall’Euro-
pa agli Stati Uniti e infine l’alyiah, rimette insie-
me, come in uno scrigno, gioielli di qualità, tipo

e origini diverse. Ecco arrivare la colorata, devo-
ta e colta compagine delle Wow (Women of the
Wall), le donne del Muro. Ben lontane dai con-
torni mentali della mama, quanto da quelli di
Betty Friedan: rivendicano a sé il diritto di pre-
gare Kadosh baruch hu negli stessi modi, luoghi,
e nell’abbigliamento assicurati per millenni agli
uomini e lo fanno portando con sé le proprie fi-
glie, celebrando lì i loro bat mitzvah. Eppure que-
sta richiesta di far proprie le riconosciute prero-
gative maschili, di leggere dal Sefer, dà scandalo
ed è osteggiata quotidianamente, non solo dagli
uomini (com’è logico aspettarsi) ma soprattutto
da altre donne: anch’esse religiose, molto, ma in
modo diverso. C’è ancora un modo in cui ci s’in-
contra in Eretz sugli stessi temi, e provenendo da
posizioni diverse al femminile e ancora nel Suo
nome. A Tel Aviv, Jaffa Theatre - The Arab-He-
brew Theater Centre, da luglio va in scena The
Kadosh baruch hu. Storia della ricerca nel sacro
di alcune ragazze in stadi diversi della propria esi-
stenza, provenienti da realtà diverse e con diver-
se concezioni della Halacha.

Che si nasca da madri intellettuali, o appren-
sive, ridicole o proterve, semplici come l’acqua o
torbide come una notte di tempesta, sarà sempre
il modo in cui accetteremo la nostra vita a ren-
derla particolare, diversa e, a volte, significativa
anche per altri.
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